
53

R
E

G
IN

A
 SE

N
Z

A
 V

O
LT

O
 E

 SE
N

Z
A

 C
O

R
O

N
A

:  
D

A
L

L
A

 «PA
X

 R
O

M
A

N
A

» A
L

L
A

 «PA
Z

 H
ISPÁ

N
IC

A
»

di N
icoletta Bazzano

Solo convenzionalm
ente il 476 d.C

. è ritenuto l’anno del crol-
lo di R

om
a im

periale: sin dal iv e per tutto il v secolo, infatti, 
i barbari dilagano nell’Im

pero rom
ano d’O

ccidente. Q
uando il 

giovanissim
o im

peratore R
om

olo – che, ironia della sorte, porta 
il nom

e del m
itico fondatore di R

om
a ed è chiam

ato con scherno 
A

ugustolo per la sua tenera età – viene deposto dal condottiero 
O

doacre, che si proclam
a rex gentium

, di fatto l’Im
pero rom

ano 
è in via di dissoluzione da tem

po e l’E
uropa appare totalm

ente 
ridisegnata dagli stanziam

enti dei popoli barbarici provenienti da 
O

riente. N
ei secoli successivi la Penisola, al pari del continente 

cui appartiene, conosce una serie di invasioni e di occupazioni 
– G

oti, Bizantini, L
ongobardi, Franchi…

 – da cui scaturiscono 
equilibri instabili. L

a nascita del Sacro R
om

ano Im
pero e l’aspra 

dialettica politica con la Santa Sede non m
ettono fine al clim

a 
bellicoso, che si perpetua nello spazio italiano anche dopo l’an-
no M

ille, vuoi per ulteriori invasioni, com
e quella dei N

orm
anni, 

vuoi per conflitti che nascono tra potenze rivali che culm
inano, 

sul finire del xv secolo, nelle guerre d’Italia, durante le quali la 
Penisola è preda delle am

bizioni francesi e asburgiche. Tratto pe-
culiare di questo lunghissim

o periodo, oltre al perenne stato di 
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guerra, è la provincializzazione dell’Italia. A
 partire dall’alto m

e-
dioevo, è via via crescente la consapevolezza degli attori politici 
di operare in uno spazio m

arginale che ha perduto l’indiscusso 
prestigio goduto nell’età classica: un sentim

ento am
plificato an-

che dallo spostam
ento della sede papale da R

om
a ad A

vignone 
dal 1309 al 1377.

L
a sensazione di aver perduto il ruolo prim

aziale ricoperto 
nell’antichità, insiem

e con il crescente recupero dell’eredità clas-
sica che ha il suo apice nel R

inascim
ento, non sono senza con-

seguenze nella rappresentazione sim
bolica di Italia: non solo la 

trionfante iconografia im
periale che rappresentava la Penisola com

e 
una regina doviziosa e colm

a di ogni fortuna, insignita di scettro 
e cornucopia, tanto im

portante da avere il globo stesso com
e tro-

no, viene trascurata a favore di un’altra figura dal segno opposto
1, 

m
a viene m

eno la stessa rappresentazione visiva dell’Italia turrita. 
Pochissim

i sono i testim
oni pittorici fra m

edioevo e prim
a età m

o-
derna. D

efinita dalle parole dei poeti, che rinvengono per lei gli ac-
centi più dram

m
atici e la condannano spesso a un pianto disperato, 

l’Italia non trova se non eccezionalm
ente un artista che ne rappre-

senti le fattezze: i m
aestri m

iniatori operanti alla corte di O
ttone 

ii e di O
ttone iii nell’alto m

edioevo; il letterato C
onvenevole da 

Prato che, nella prim
a m

età del Trecento, riem
pie una pagina di un 

prezioso libro figurato con un’Italia piangente; l’anonim
o incisore 

che dopo due secoli dà alle stam
pe un foglio volante intitolato Italia 

fui. Si tratta di un’assenza significativa, quasi non si volesse (o non 
si trovasse il m

odo di) rappresentare la disfatta di colei che nell’an-
tichità era stata dom

ina provinciarum
.

«non don
na di province»

N
ella stagione dei regni rom

ano-barbarici, la stessa nozione 
geografica di Italia com

incia a essere confusa. Se da una parte 
il term

ine Italia, per l’intero m
edioevo così com

e nell’antichità 

classica, continua a definire la penisola dalle A
lpi allo stretto di 

M
essina, non m

ancano definizioni differenti. N
el x secolo, in età 

ottoniana, il term
ine Italia può coincidere con il regnum

 Italie, 
che com

prende la grande regione padana settentrionale a lungo 
dom

inata dai L
ongobardi (e per questo nota com

e L
angobardia), 

la Tuscia e il ducato di Spoleto nell’Italia centrale. V
iceversa nel 

linguaggio della cancelleria papale, esso può identificare l’am
pio 

spazio costituito dalle diocesi di A
quileia, M

ilano, Parm
a, C

re-
m

ona, R
eggio e R

avenna, città appartenenti al regnum
, tranne 

l’ultim
a, prim

a bizantina, poi longobarda e infine ceduta nel 756 
dai Franchi vittoriosi al pontefice. O

 ancora, il term
ine Italia può 

definire un non m
eglio precisato territorio settentrionale, netta-

m
ente distinto però dalla Tuscia e «a R

om
anis»

2. Infine, nella 
donazione di C

ostantino, il falso più fam
oso della storia, scritto 

nell’viii secolo per giustificare il potere tem
porale del pontefice, 

la nozione di Italia si può nuovam
ente allargare a com

prendere 
l’intero territorio peninsulare, teoricam

ente destinato dagli esten-
sori del docum

ento a confluire nel Patrim
onio di S. Pietro

3. 
L’equiparazione dell’Italia agli altri territori del Sacro R

om
ano 

Im
pero è chiaram

ente leggibile in due pregevolissim
e m

iniature 
realizzate nel corso del x secolo alla corte degli im

peratori O
ttone 

ii (955-983) e O
ttone iii (980-1002). L

a prim
a, oggi conservata 

al M
useo C

ondé nella cittadina di C
hantilly, appartiene al cosi-

detto R
egistrum

 G
regorii, un epistolario di papa G

regorio M
agno 

com
m

issionato dal colto arcivescovo E
gberto dopo il 983 (fig. 6). 

L’anonim
o autore, di cui si ignora il nom

e m
a che, non casual-

m
ente, viene denom

inato dagli studiosi M
aestro del R

egistrum
 

G
regorii, rappresenta le province dell’Im

pero nell’atto di rendere 
om

aggio a O
ttone ii. L’im

peratore è raffigurato in trono, sotto un 
baldacchino, in posa ieratica e solenne. C

inge la corona, im
pugna 

le insegne del potere e veste una toga, sulla quale è drappeggiata 
una sopravveste di porpora. V

erso di lui convergono quasi in ado-
razione quattro donne cinte da corone turrite: G

erm
ania, Fran-

cia, Italia e A
lem

annia. Tutte indossano una sottoveste azzurra e 
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tuniche lineari; sulle spalle è adagiato un m
antello bianco. I co-

lori utilizzati dall’artista non paiono particolarm
ente significativi 

dal punto di vista sim
bolico: G

erm
ania, Francia e Italia vestono 

tutte di un delicato m
arrone rosato, differenziandosi solo per i 

colori dell’am
pio e guarnito colletto, m

entre A
lem

annia indossa 
una tunica verde. N

essun attributo viene a distinguere l’una figu-
ra dall’altra, tutte uguali nel loro om

aggio all’im
peratore.

U
gualm

ente ieratica è la posa di O
ttone iii nella preziosa m

i-
niatura contenuta nel cosiddetto E

vangeliario di O
ttone, conser-

vato nella Biblioteca di M
onaco (fig. 7). L’im

peratore ha alla sua 
destra uom

ini di chiesa, che reggono fra le m
ani volum

inosi tom
i, 

m
entre alla sua sinistra si ergono due cavalieri arm

ati: rappresen-
tazione sim

bolica di un potere che si sostiene sulla forza della fede, 
delle leggi e delle arm

i. U
n corteo di donne, che rappresentano 

le diverse realtà dell’Im
pero, venute a porgere om

aggio, si dirige 
verso il sovrano con atteggiam

ento reverenziale: l’olivastra Scla-
vinia – a ricordo probabilm

ente della vittoria conseguita nel 997 
dall’im

peratore sugli Slavi – procede cingendo una corona turrita 
e offrendo un pane; dinanzi a lei si presenta la pallida G

erm
ania, 

anch’essa con una corona turrita, porgendo una cornucopia
4; la 

precede Francia, il cui volto olivastro è racchiuso in un elm
o, pre-

sentando un arbusto verde; indossa l’elm
o anche l’eburnea R

om
a, 

recando un cesto colm
o di ricchezze fra le m

ani avvolte in un 
drappo di porpora. Per O

ttone, che auspica la renovatio im
perii, 

Italia si identifica con R
om

a che, non a caso, gli dona m
isteriose 

ricchezze e la preziosa stoffa che tradizionalm
ente si riserva, sin 

dall’epoca classica, agli abiti dell’im
peratore

5.
L

a parificazione dell’Italia con le altre province del Sacro R
o-

m
ano Im

pero e la perdita del prestigio che deriva dallo scolora-
m

ento del ricordo dell’antico Im
pero rom

ano non vengono del 
tutto silenziosam

ente accettate: le vestigia dei m
onum

enti anti-
chi che continuano a caratterizzare l’aspetto delle città, prim

a fra 
tutte R

om
a, non consentono l’oblio della grandezza perduta. N

el 
corso del m

edioevo, acuta presso alcuni autori è la nostalgia del 

m
om

ento in cui l’Italia godeva di un’indiscutibile centralità. Pro-
babilm

ente è questo il sentim
ento che pervade il perduto Planctus 

Italiae, di cui oggi sono attestati solo pochi fram
m

enti, del poeta 
di età fridericiana E

ustachio da M
atera

6. M
a altrettanto forte è la 

tendenza, fra gli scrittori, a dare la colpa del declino ai contem
-

poranei, attenti solo al proprio particolare interesse. U
na preci-

sa condanna del tem
po presente, e con essa la rappresentazione 

di Italia com
e signora che am

are vicissitudini hanno costretto a 
un ruolo indegno, si ha nelle pagine del Liber de obsidione de 
A

ncone, scritto tra il 1198 e il 1200 da B
oncom

pagno da Signa 
(1170-1250). L’autore, descrivendo l’assedio posto nel 1173 alla 
città di A

ncona dalle truppe di Federico B
arbarossa, appoggia-

to dalla flotta veneziana, rim
arca la superiorità italiana nei con-

fronti delle altre nazioni: «N
on crederò che l’Italia possa essere 

tributaria di alcuno, se non fosse per la m
alizia e il livore degli 

italiani. N
elle leggi infatti si trova: non è provincia, m

a signora 
delle province»

7. L’espressione dom
ina provinciarum

 è presente 
nel linguaggio biblico, nelle Lam

entationes generalm
ente attribui-

te al profeta G
erem

ia, che piangendo la triste condizione della 
città di G

erusalem
m

e, abbandonata dai suoi abitanti condotti 
in schiavitù, la rappresenta com

e una vedova in gram
aglie che 

da principessa è diventata suddita
8. L

a poesia m
edievale si ap-

propria dell’espressione, utilizzata dal fiorentino B
ono G

iam
boni 

(prim
a del 1240-1292) ne Il libro de’ vizî e delle virtudi 9, da R

isto-
ro d’A

rezzo, vissuto nel xiii secolo, nel trattato enciclopedico La 
com

posizione del m
ondo

10, da G
uittone d’A

rezzo (1230 ca.-1294) 
nella canzone A

hi lasso! ora è stagion di doler tanto
11. E

ssa è anche 
usata dal linguaggio giuridico. Il glossatore duecentesco A

ccorso 
da R

eggio, nel suo m
onum

entale apparato critico al C
orpus iu-

ris civilis giustinianeo, la attribuisce specificam
ente all’Italia, alla 

quale è giusto – a suo parere – non riferirsi com
e a sem

plice pro-
vincia, m

a com
e a provinciarum

 dom
ina, signora delle province

12. 
Tale attribuzione, dall’am

bito storiografico e da quello giuridico, 
passa a essere parte integrante del discorso politico sull’Italia. Il 
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frate agostiniano A
gostino Trionfo (1275-1328), nella Sum

m
a de 

potestate ecclesiastica scritta nel 1320 per giustificare la prem
inen-

za papale, riconosce all’Italia il diritto di fregiarsi di tale titolo, 
propter prem

inentiam
, per la sua indiscutibile superiorità su tutte 

le altre parti del m
ondo conosciuto

13.
Proprio la consapevolezza di una superiorità perduta ispira a 

D
ante A

lighieri (1265-1321) la fam
osa invettiva all’Italia, che si 

apre con un’im
m

agine antitetica a quella che l’espressione dom
ina 

provinciarum
 richiam

a, quella di una donna costretta alla servitù 
e ridotta al più infim

o livello: «A
hi serva Italia, di dolore ostello / 

nave senza nocchiero in gran tem
pesta / non donna di province, 

m
a bordello». N

ello stesso canto, «indom
ita e selvaggia» la giu-

m
enta Italia è abbandonata anche da colui che dovrebbe tenerne 

le redini, l’im
peratore A

lberto d’A
sburgo (1255-1308), contro cui 

D
ante m

inaccia la vendetta divina. A
gli occhi di D

ante, infatti, è 
per causa di A

lberto e di suo padre R
odolfo i d’A

sburgo (1218-
1291), distratti dall’avidità e dalla cura dei propri interessi nelle 
regioni germ

aniche, che «’l giardin de lo ‘m
perio», il pom

arium
, è 

abbandonato a se stesso, in preda ai conflitti, m
entre R

om
a, dopo 

il trasferim
ento della sede papale ad A

vignone, nel 1309, è com
e 

una sposa priva del m
arito

14. L’Italia, che l’im
peratore dovrebbe 

– secondo D
ante – ricondurre nei suoi dom

ini diretti utilizzando 
la sua superiore autorità per disciplinarne i violenti anarchism

i, 
non corrisponde naturalm

ente all’intera Penisola, m
a consiste 

sem
m

ai nei territori che avevano form
ato il regnum

 Italiae fra il 
vii e il x secolo, anche se nel linguaggio poetico riecheggia l’idea 
dell’Italia augustea, dalle A

lpi allo Stretto «il bel paese là dove ‘l 
sì suona»

15. A
gli occhi di D

ante, il giusto esercizio dell’autorità 
im

periale non cancellerebbe le realtà cittadine e statuali, bensì, 
assicurerebbe il m

antenim
ento di quel clim

a pacifico che dovreb-
be regnare fra coloro che condividono il m

edesim
o suolo patrio. 

Solo ristabilendo un clim
a di serenità la serva dell’invettiva dan-

tesca potrebbe tornare a essere la signora delle province im
peria-

li, regina e dom
inatrice del m

ondo
16.

1243? (fonte_ 
Treccani)

Tra 1324 e 
1328? (fonte: 
Treccani)

rom
a e italia

M
algrado le divisioni politiche che caratterizzano l’Italia tre -

centesca, essa conserva agli occhi dei contem
poranei un carattere 

speciale
17, in virtù della presenza di R

om
a. Il m

ito di R
om

a è così 
forte, il suo prestigio così incancellabile che m

olto spesso essa 
riassum

e nella cultura europea l’Italia intera. N
on è casuale che 

nell’E
vangeliario di O

ttone iii le vesti che avrebbero dovuto ap-
partenere all’allegoria di Italia siano indossate dalla personifica-
zione di R

om
a, che guida il corteo delle province riunite a rendere 

om
aggio all’im

peratore. A
llo stesso m

odo, C
im

abue (1240-1302), 
affrescando le volte della B

asilica di San Francesco ad A
ssisi nel 

1280 circa, denom
ina Ytalia la splendida rappresentazione di R

om
a 

(fig. 8), dove sono perfettam
ente riconoscibili i principali m

onu-
m

enti classici e cristiani, religiosi e profani dell’urbe: il C
am

pi-
doglio, la M

ole A
driana (l’odierno C

astel Sant’A
ngelo), la Torre 

delle m
ilizie, la B

asilica di San Pietro, la B
asilica dei Santissim

i 
A

postoli, il Pantheon, la M
eta R

om
uli (ossia la chiesa di Santa 

M
aria R

otunda), la piram
ide di C

aio C
estio e i palazzi signorili 

dei C
olonna

18. 
Il m

ito di R
om

a persiste indelebile sebbene già nella tarda an-
tichità il centro abitato abbia perduto rilevanza effettiva. Sin dalla 
fine del iii secolo, infatti, la residenza dell’im

peratore e della cor-
te in Italia era stata stabilita a M

ilano. Successivam
ente, di fron-

te all’infittirsi delle scorrerie dei barbari nella pianura padana, 
capitale della pars O

ccidentis dell’Im
pero era divenuta R

avenna. 
R

om
a invece, nel 410, era stata preda per tre interm

inabili giorni 
del sacco dei V

isigoti al com
ando di A

larico
19. Il saccheggio, che 

frutta m
arm

i, statue, preziosi, a partire da quel m
om

ento si pro-
lunga per secoli. L

e vestigia del glorioso passato abbandonano 
la città, al seguito di visitatori più o m

eno aggressivi, e vengono 
distribuite per tutta l’E

uropa, arricchendo il patrim
onio di A

qui-
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sgrana, A
uxerre, B

asilea, B
onn, Ingelheim

, C
olonia, L

ondra, 
M

agdeburgo, M
etz, Parigi, Saint-D

enis, Saint-Q
uentin, Spira, 

Treviri, oltre che di m
olte cittadine italiane

20.
A

 m
antenere intatto il prestigio di R

om
a era la prem

inenza 
religiosa conquistata grazie alla progressiva afferm

azione del pri-
m

ato dei suoi prim
i vescovi, che si erano innalzati, dopo la caduta 

dell’Im
pero rom

ano d’O
ccidente, a suprem

e guide della cristia-
nità e che continuano per tutto il m

edioevo a ribadire la sacrali-
tà del suolo urbano di R

om
a, dove hanno trovato la m

orte tanti 
m

artiri le cui reliquie, agli occhi delle centinaia di pellegrini che 
arrivano nella città santa, conservano m

iracolose capacità taum
a-

turgiche
21. R

om
a quindi diviene il cuore della C

hiesa occidenta-
le, luogo della legittim

azione del potere laico. L’eccezionalità di 
R

om
a per la cultura italiana del xiv secolo si m

anifesta con parti-
colare vigore, in alcuni scrittori, quando, nel 1309, la sede papale 
si trasferisce ad A

vignone. Proprio in questo periodo la tradizio-
nale im

m
agine di R

om
a in form

a di donna subisce notevoli varia-
zioni: laddove, nella nota Tabula Peutingeriana – copia duecentesca 
di un’opera realizzata oltre la m

età del iv secolo –, R
om

a appa-
re incoronata, probabilm

ente per un travisam
ento del m

iniatore 
che disegna una corona in luogo del tradizionale elm

o, vestita 
di porpora, seduta in trono, con lo scudo poggiato su un fianco, 
nella m

ano destra un globo e nella m
ano sinistra una lancia, nelle 

im
m

agini letterarie e pittoriche di età m
olto più tarda, essa per-

de gli attributi della regalità per vestire, sem
pre più spesso, abiti 

vedovili 22. G
ià in D

ante, alla rappresentazione dell’im
m

agine di 
Italia disperata in assenza di un im

peratore che la governi si lega 
indissolubilm

ente quella di R
om

a, che «piagne vedova e sola», 
priva del pontefice e bisognosa dell’aiuto im

periale. N
el corso del 

Trecento, durante i conflitti fra i sostenitori del pontefice, i guelfi, 
e quelli dell’im

peratore, i ghibellini, l’im
m

agine di R
om

a e quel-
la di Italia, am

bedue in gram
aglie, divengono così speculari fra 

loro: la decadenza dell’una si riverbera nella decadenza dell’altra.
Q

uesto dato è evidente nei R
egia carm

ina, un singolare canzo-

niere dedicato al re R
oberto d’A

ngiò (1278-1343) e com
posto fra 

il 1334 e il 1342 da C
onvenevole da Prato (1270 ca.-1338), gene-

ralm
ente noto per essere stato m

aestro di Francesco Petrarca. A
 

differenza di D
ante A

lighieri, che attende dall’im
peratore E

nrico 
vii atti in grado di ripristinare il prestigio di R

om
a e dell’Italia, 

C
onvenevole si rivolge al colto sovrano angioino, insediato dal 

pontefice sul trono di N
apoli e divenuto cam

pione della parte 
guelfa. N

egli anni dieci del Trecento, re R
oberto esplica un’am

-
pia azione politica e diplom

atica sul territorio dell’intera Peniso-
la. G

odendo del favore del pontefice, C
lem

ente v (1264-1314), in 
quel m

om
ento residente ad A

vignone, egli viene nom
inato vicario 

generale di Ferrara prim
a e di R

om
agna poi; inoltre si legano a 

lui, per contrastare i Savoia, tradizionalm
ente di fede ghibellina, 

m
olte città piem

ontesi: A
lba, Savigliano, C

herasco, Fossano, A
sti 

e A
lessandria. Infine, nel 1313, dopo che gli è stata concessa la si-

gnoria su Lucca, Pistoia e Prato, R
oberto d’A

ngiò detiene per cin-
que anni la signoria di Firenze. Q

uasi a coronare il controllo sulla 
Penisola, nel 1314, il pontefice lo insignisce della carica di vicario 
im

periale e di senatore di R
om

a. A
gli occhi di C

onvenevole i titoli 
ricevuti, che interessano la parte settentrionale e quella centrale 
della Penisola, sem

brano candidare il sovrano angioino a cingere 
la corona d’Italia e a pacificare le regioni pedem

ontane e padane. 
Il poeta pertanto indirizza a re R

oberto un poem
a estrem

am
ente 

originale, nel quale parola e segno grafico, versi e m
iniature sono 

indistricabilm
ente legati. L

e strofe, in latino tardo, sono parte 
integrante del disegno pittorico: sono iscritte nelle aureole, sul 
petto o sul grem

bo dei personaggi rappresentati, sono inserite 
fra le pieghe delle vesti, sui panneggi decorativi o all’interno dei 
petali dei fiori. Il poem

a si apre con una serie di lam
entazioni 

per la triste condizione degli uom
ini e di R

om
a, abbandonata dal 

pontefice. Tuttavia esiste la speranza di un salvatore: è re R
oberto, 

rappresentato incoronato e seduto sul trono, con il m
antello rosso 

foderato di erm
ellino, una veste rosa e oro con m

aniche azzurre 
bordate d’oro; sul fondo blu spiccano grandi gigli dorati, che re-
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cano ciascuno dei versi encom
iastici. A

 lui si rivolge supplice una 
donna con una veste ricca, m

a con un atteggiam
ento rem

issivo e 
i capelli sciolti in segno di penitenza: Italia, che non può non ri-
cordare il tem

po passato e l’elevata posizione occupata per lungo 
tem

po, a fronte delle m
iserie del presente (fig. 9). Per porre fine 

al suo supplizio Italia chiede quindi aiuto a re R
oberto, l’unico 

per lei in grado di spegnere le fiam
m

e del rogo che la consum
a. 

Sim
ile lam

ento piange, alla pagina seguente del codice, la figura 
fem

m
inile di R

om
a, tutta abbigliata di nero e sem

pre con i lunghi 
capelli sciolti.

L
a specularità fra Italia e R

om
a viene, di lì a poco, riproposta 

nei dipinti, oggi perduti, voluti da C
ola di R

ienzo (1313-1354) 23. 
N

egli anni quaranta del Trecento, C
ola, figlio del taverniere L

o-
renzo e della lavandaia M

addalena, autodidatta, lettore appas-
sionato dei classici e infaticabile cultore delle antichità, divenuto 
grazie alle sue doti intellettuali notaio della C

am
era A

postolica, 
si afferm

a nel panoram
a politico rom

ano dopo una fortunata am
-

basceria a C
lem

ente vi. E
gli è, infatti, colui che prom

uove una 
ribellione a R

om
a, città in declino, dove le grandi fam

iglie baro-
nali – i C

olonna e gli O
rsini in prim

o luogo, m
a anche i C

aetani, i 
Savelli, i C

onti – spadroneggiano, rendendo im
possibile il ritorno 

agli antichi fasti repubblicani e im
periali. D

eciso a m
ettere fine 

ai contrasti baronali con l’appoggio popolare ed estrem
am

ente 
attento alle potenzialità del m

ezzo figurativo, al rientro a R
om

a, 
dopo aver ottenuto l’appoggio della curia avignonese, per coin-
volgere la m

aggioranza degli abitanti nel suo progetto C
ola di 

R
ienzo com

m
issiona una serie di dipinti – non si sa se grandi 

teleri destinati all’affissione o veri e propri affreschi. L
e im

m
agini 

sono esposte nei luoghi più frequentati: la prim
a, del 1344, sul-

le m
ura dei palazzi del C

am
pidoglio; la seconda, nel 1346, sulla 

facciata della chiesa di Sant’A
ngelo in Pescheria, nei pressi di un 

popoloso m
ercato; la terza, del 1347, sulla facciata della chiesa di 

Santa M
aria M

addalena. Il prim
o dipinto ripropone la specula-

rità fra R
om

a e Italia, entram
be in vesti fem

m
inili. R

om
a, vestita 

di nero, in lacrim
e e scarm

igliata, sim
ile – sem

bra – a com
e viene 

rappresentata nei R
egia carm

ina di C
onvenevole da Prato, si sta -

glia al centro della rappresentazione, sopra una nave che naufra-
ga in un m

are agitato. A
i lati, altre quattro navi, ciascuna con la 

personificazione fem
m

inile rispettivam
ente di Troia, C

artagine, 
B

abilonia e G
erusalem

m
e, grandi città del passato orm

ai decadu-
te, attendono m

alignam
ente che R

om
a condivida il loro destino, 

com
e dice il cartiglio: «Sopra onni signoria fosti in aitura / ora 

aspettiam
o qui la tua rottura». Sono poi rappresentate tre isole. 

Su una stanno quattro donne che raffigurano le virtù cardina-
li, Prudenza, Fortezza, G

iustizia e Tem
peranza; su un’altra isola, 

vestita di bianco e con il braccio teso verso l’alto, la Fede chiede: 
«O

 sum
m

o patre, o duca e signor m
io, se R

om
a pere, dove star-

raio io?»; sull’ultim
a, seduta in atteggiam

ento contrito, sta Italia, 
che a R

om
a si rivolge: «Tollesti la balìa ad onne terra / e sola m

e 
tenesti per sorella». A

ncora una volta torna per Italia l’im
m

agine 
di una sovrana che ha perso la corona, riecheggiando così le sue 
condizioni speciali all’interno dell’Im

pero rom
ano, dove tutte le 

province erano ridotte in uno stato di subalternità, tranne quella 
che uno statuto speciale rendeva pari di rango a R

om
a

24.

«serva ritorna de reina ‘n don
na»:  

l’italia di giangaleazzo viscon
ti

A
nche per Francesco Petrarca (1304-1374), grande sostenitore 

del progetto politico, rivelatosi poi fallim
entare, di C

ola di R
ien -

zo, il binom
io R

om
a-Italia rim

anda a una grandezza passata che 
è necessario far rivivere. Tratto distintivo del poeta è la condan-
na della brutalità dei com

portam
enti politici dei signori italiani. 

Tale sentim
ento anim

a la canzone cxxviii del C
anzoniere, Italia 

m
ia, benché ‘l parlar sia indarno. Il com

ponim
ento, destinato fra 

i lettori dei secoli successivi a grandissim
o successo, viene scrit-

to nell’inverno fra il 1344 e il 1345, m
entre il poeta si trova a 
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Parm
a. L

a città padana, in base a un accordo che avrebbe do-
vuto m

antenere un certo equilibrio fra le signorie em
ergenti – i 

m
ilanesi V

isconti, i padovani Scaligeri (o della Scala), i ferraresi 
E

stensi, i veronesi C
arraresi (o da C

arrara) e il signore di B
ologna 

Taddeo Pepoli (1285 ca.-1347) –, sarebbe dovuta andare a Luchi-
no V

isconti (1287-1349), signore di M
ilano. Il condottiero A

zzo 
da C

orreggio (1303-1362) tenta, invece, di venderla per 60.000 
fiorini d’oro a O

bizzo iii d’E
ste (1294-1352). Tale gesto provoca 

la reazione m
ilanese. I V

isconti, insiem
e ai G

onzaga di M
antova 

e alle truppe di G
uido da C

orreggio († 1345), assediano la cit-
tà, difesa dalle forze di A

zzo da C
orreggio, di O

bizzo iii d’E
ste, 

di M
astino ii della Scala (1308-1351) e di Taddeo Pepoli. Tutti i 

contendenti utilizzano m
ercenari d’O

ltralpe, dando occasione a 
Petrarca non solo di condannare i conflitti continui fra i signori 
dell’Italia settentrionale m

a anche di stigm
atizzare negativam

ente 
il costum

e di assoldare stranieri, latori di una «tedesca rabbia», di 
una barbarie inconciliabile con il «latin sangue gentile». Il poeta 
si rivolge ai signori in lotta, esordendo con la visione del corpo 
di Italia, straziato da «piaghe m

ortali […
] sì spesse», e rim

prove-
rando com

e le loro «voglie divise guastan del m
ondo la più bella 

parte». Italia «m
adre benigna et pia» viene um

iliata dalle bande 
m

ercenarie che i signori assoldano per realizzare i loro piani di 
conquista ai danni dei territori circonvicini. N

ell’attesa che si sve-
gli l’energia virtuosa che agli italiani proviene dal glorioso passato 
rom

ano e che li condurrà in breve tem
po ad aver giustizia dei 

com
battenti stranieri «ché l’antiquo valore ne l’italici cor’ non è 

anchor m
orto», il grido che prorom

pe nella chiusa della canzone 
inneggia alla cessazione delle ostilità: «Pace, pace, pace»

25.
L’obiettivo politico della pacificazione della Penisola, necessa-

ria al tranquillo sviluppo della cultura um
anistica, agli occhi di 

Petrarca, fallita l’esperienza politica di C
ola di R

ienzo, può essere 
raggiunto solo dal giovane erede della neonata signoria viscontea, 
G

iangaleazzo V
isconti (1351-1402), che il poeta conosce durante 

un soggiorno a M
ilano. In effetti, G

iangaleazzo diviene il pro-

1290? (fonte: 
Treccani)

tagonista di un’avventurosa vicenda politica, che viene coronata 
da un’attenta azione propagandistica. Forte dell’eredità viscontea 
che gli consente il controllo delle città di L

odi, V
ercelli, Brescia, 

B
obbio, A

sti, A
lessandria, Tortona, B

ologna e di altri centri della 
R

om
agna nonché di una genealogia che per diritto di sangue ne 

giustifica la pretesa di riportare in vita il perduto regnum
 Italiae 

longobardo, non solo si im
pegna politicam

ente e m
ilitarm

ente 
ad am

pliare il suo dom
inio nell’Italia settentrionale, m

a grazie 
all’opera di un circolo inform

ale di poeti cortigiani, costruisce 
di sé l’im

m
agine di cam

pione di una pace senza il suo intervento 
difficile da raggiungere e m

antenere
26.

V
ersi veem

enti sono quelli che il poeta vicentino A
ntonio L

o-
schi (1368 ca.-1441) dedica a G

iangaleazzo nel 1388, durante la 
guerra che oppone la M

ilano viscontea alla Padova di Francesco 
da C

arrara (1325-1393). Italia è «una signora prostrata e lacerata, 
m

a piena di m
aestà, della gravità del com

ando, piena di lacrim
e, 

piena di dolori, e (cosa che dico più lietam
ente) di speranza […

] 
esausta di forze, m

a non d’anim
o», che va esortata a concedersi 

senza paura al signore m
ilanese

27. L’Italia, «ignuda»
28, «afflitta, e 

tapinella»
29, che porta «m

irabil giogo aspro e traverso […
] tanto 

tem
po al collo»

30, com
e appare negli innum

erevoli versi dei poeti 
della cerchia viscontea, auspica che giunga la «giusta corona», il 
potere sovrano di G

iangaleazzo in grado di ridarle l’onore per-
duto e, con esso, i segni tangibili del suo prestigio

31. L’im
provvi-

sa scom
parsa del duca, nel castello di M

elegnano il 3 settem
bre 

1402, interrom
pe bruscam

ente il progetto egem
onico, destinato 

già per volontà del suo artefice a non essere continuato dagli ere-
di, fra i quali vengono divise le conquiste effettuate con i relativi 
titoli. L

a m
orte di G

iangaleazzo dà origine a una nuova fioritura 
di com

posizioni funebri, in cui spesso protagonista è Italia che, 
com

e dice Sim
one Serdini (1360 ca.-1420), «serva ritorna de reina 

’n donna / poiché caduta sua ferm
a colonna»

32.
L’im

m
agine d’Italia consegnata ai posteri dopo il lungo m

e-
dioevo è quindi caratterizzata da una regalità negata, quando non 

BELAR
D

ELLI_InvenzionedellItalia_13022020.indd   64-65
13/02/20   12:03



66
67

oltraggiata, e da una sofferente vedovanza. M
algrado essa per 

l’intero Q
uattrocento non appaia, non significa però che venga 

elim
inata totalm

ente dall’im
m

aginario artistico e popolare. C
on 

tutto il suo carico di dolore cocente e inconsolabile, essa riappare 
quando, nel 1494, la discesa nella Penisola di C

arlo viii (1470-
1498), re di Francia, che rivendica il trono di N

apoli, apre la lunga 
e triste stagione delle cosiddette «guerre d’Italia», m

entre sem
pre 

con m
aggior forza nella coeva tem

perie um
anistica e rinascim

en-
tale, viene ricordato lo splendore goduto nell’antichità.

«flagelata dai barbari» duran
te le guerre d’italia

L’irrom
pere dei francesi sotto il com

ando di C
arlo viii nel 

territorio italiano m
anda in frantum

i i difficili equilibri tardo -
quattrocenteschi 33, innescando anche a livello popolare tensioni 
e apprensioni che sfociano in una ragguardevole produzione di 
tipo profetico-apocalittico

34. Se nel 1480, quando i Turchi pren-
dono O

tranto, V
espasiano da Bisticci apre il suo Lam

ento d’Italia 
riprendendo «una sententia ch’è di G

erem
ia profeta» e inscriven-

dosi in una tradizione orm
ai antica

35; se nel 1495, quando nuovi 
m

ercenari varcano le A
lpi in assetto di guerra, il tipografo vene-

ziano A
ngelo U

goletti pubblica la profezia E
l se m

overa un gato, 
scritta quasi un secolo prim

a, nei cui versi conclusivi appare Italia 
profetessa di sventure per sé e per i suoi abitanti 36, ben presto, 
sull’onda degli avvenim

enti, non appare necessario ricorrere al 
patrim

onio del secolo precedente. L’attivazione delle alleanze che 
porta Ferdinando d’A

ragona (1452-1516) a sostenere il cugino Fe-
derico re di N

apoli (1451-1504) e, poi, a sostituirsi a lui sul trono 
della città partenopea, e l’ascesa al trono d’A

ragona e di C
astiglia 

di C
arlo d’A

sburgo (1500-1558) – che nel 1519 verrà insignito in 
G

erm
ania della dignità im

periale – non solo com
plica notevol-

m
ente lo scacchiere politico-m

ilitare, m
a ingrossa e diversifica, 

anche per provenienza geografica, le schiere dei com
battenti sul 

suolo italiano. M
entre gli eserciti form

ati da soldati di svariata 
provenienza percorrono la Penisola e i sovrani stranieri stringono 
con i principi italiani e il pontefice patti sem

pre effim
eri e spesso 

contraddetti dalle azioni m
ilitari, sem

bra m
aturare la consapevo-

lezza dell’alterità di coloro che m
ettono a ferro e fuoco l’Italia. 

N
ella M

ilano sforzesca si innalza la voce della colta nobildonna  
C

am
illa Scaram

pi che, dopo la m
orte in battaglia del m

arito, vede 
Italia «sciolta non […

] ancor dell’un de braccia / de’ barbari, che 
l’altro s’apparecchia […

] / de ‘sti rabiosi can […
] fatta preda»

37. 
A

 V
enezia, il cronachista M

arin Sanudo (1466-1536) interpreta il 
terrem

oto che colpisce la città nel 1514 com
e il segno della pros-

sim
a liberazione di «Italia flagelata dai barbari»

38.
A

llo stesso m
odo, a R

om
a, papa G

iulio ii (1443-1513) «pensa-
va assiduam

ente com
e potesse, o rim

uovere di Italia, o opprim
ere 

con l’aiuto de’ Svizzeri, i quali soli m
agnificava e abbracciava, l’e-

sercito spagnuolo, acciò che, occupato il regno N
apoletano, Italia 

rim
anesse (queste parole uscivano frequentem

ente dalla bocca 
sua) libera da’ barbari»

39. N
on casualm

ente l’anonim
a penna di 

Pasquino invoca il suo aiuto e gli m
ostra, ancora una volta, le m

i-
sere vesti di Italia, in attesa di «farsi bella e rinverdirsi / et contra 
i toi nim

ici teco unirsi»
40.

Su tutt’altro livello, m
a non dissim

ile nella sostanza, è la valu-
tazione di N

iccolò M
achiavelli (1469-1527) che, guardando alla 

Penisola dei suoi tem
pi, nel Principe non può trattenere un m

oto 
dell’anim

o contro i suoi conterranei, colpevoli del fatto che «vo-
lendo conoscere la virtù d’uno spirito italiano, era necessario che 
la Italia si riducessi nel term

ine ch’ella è di presente, e che la fussi 
più stiava degli E

brei, più serva ch’e’ Persi, più dispersa che li 
A

teniesi, sanza capo, sanza ordine, battuta, spogliata, lacera, cor-
sa, et avessi sopportato d’ogni sorte ruina»

41.
L

e m
iserevoli vesti della supplice sem

brano, però, non es-
sere sufficienti per definire le m

iserande condizioni dell’Italia 
cinquecentesca. C

om
plice l’interesse generale per la deform

ità, 
interpretata sia negli am

bienti dotti che in quelli popolari com
e 
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segno divino, anche Italia prende un aspetto m
ostruoso. Secondo 

un anonim
o rom

ano che ne scrive all’oratore pontificio di stan-
za a V

enezia Pietro D
ovizi da Bibbiena (1456-1514), la Penisola 

in guerra si incarna in un’infelice bam
bina nata nel gennaio del 

1514. Figlia di un ortolano, D
om

enico M
alatendi, originario di 

un borgo alle porte di B
ologna, M

aria nasce con due facce, due 
bocche, tre occhi e senza naso; sulla testa ha un’escrescenza «in 
m

odo de una cresta rossa» o «una vulva di donna aperta». L
a 

creatura, battezzata probabilm
ente lo stesso giorno della nascita 

– il 9 gennaio – dal vescovo di B
ologna e m

orta quattro giorni 
dopo, offre im

m
ediatam

ente l’occasione per un angoscioso pro-
nostico che preannunzia «stragi m

aligne […
] peste gravissim

a 
[…

] sifilide […
] terrem

oto […
] guerre». A

gli occhi del corri-
spondente del D

ovizi essa è però il ritratto spaventoso dell’Italia 
in preda al conflitto, un «m

onstro con li ochii serrati e con due 
facie che guardano in due diverse parte» e con «la vulva aperta 
[…

] de la quale ogni hom
o fa suo disegno com

e di fem
m

ina e 
m

eretrice»
42.

U
no dei protagonisti dello scem

pio cui è sottoposta l’Italia è 
C

arlo v d’A
sburgo, im

peratore del Sacro R
om

ano Im
pero, dove 

dilagano dal 1517 la R
iform

a protestante e, di conseguenza, l’odio 
contro R

om
a e i cattolici. E

pisodio denso di significati è il sac-
co di R

om
a, portato a com

pim
ento nella prim

avera del 1527 dai 
lanzichenecchi protestanti dell’im

peratore, in conflitto contro il 
pontefice C

lem
ente vii (1478-1534): la città santa viene saccheg-

giata, le sue chiese e i suoi m
onasteri profanati, i cittadini barba-

ram
ente trucidati. L

a strage che i soldati, in gran parte di lingua 
tedesca e di fede luterana, com

piono ai danni di quella che riten-
gono una novella B

abilonia, dura per interm
inabili giorni, alla 

fine dei quali l’urbe è devastata
43. Proprio in tale dram

m
atica cir-

costanza riappare la figura disperata di Italia nei sonetti com
posti 

da G
iovanni G

uidiccioni (1480-1541). L’autore riprende il tem
a, 

già caro a Petrarca, della passata grandezza di R
om

a e dell’Ita-
lia e della decadenza del m

om
ento presente. L

a concitazione che 

1500? (fonte: 
Treccani)

caratterizza le sue com
posizioni, tuttavia, segnala con chiarezza 

com
e esse siano state concepite con un autentico sentim

ento di 
sofferenza. N

ei versi di G
uidiccioni Italia è colei che giace sepolta 

in un «pigro e grave sonno» e si trova «di catene avvinta»; o che 
«paventa / e piange le sue piaghe alte e m

ortali»; è colei «che tanti 
secoli già stese / sì lungi il braccio del felice im

pero / donna delle 
provincie, e di vel vero / valor, che ’n cim

a d’alta gloria ascese» 
e che ora «giace vil serva»; è «quest’afflitta Italia, a cui non dura 
/ in tanti affanni orm

ai la debil vita»
44: un’im

m
agine che si dif-

fonde nell’intera Penisola, venendo riproposta sia nella form
a più 

elitaria dell’epistola sia in quella più divulgativa del volum
e poe-

tico, sia in registri letterariam
ente alti che in stam

pe destinate a 
un’am

pissim
a fruizione. A

 V
enezia, il senatore e poeta D

om
enico 

V
eniero (1517-1582) arriva a tratteggiare per Italia un profilo da 

suicida che «contra te stessa in m
an la spada prendi / e vinca, o 

perda, hai te m
edesm

a uccisa»
45, m

entre a N
apoli il letterato A

n-
tonio M

inturno (1500-1574), in una lettera a G
uidiccioni, indica 

in «guerra, peste e fam
e, tre serpentine sorelli via piggiori e più 

crudeli de le infernali E
um

enide, [che] hanno sì fieram
ente tutta 

la m
al fortunata Italia consum

ata»
46. Sem

pre A
ntonio M

inturno, 
nel raffinato poem

etto in esam
etri latini Italia, la raffigura dispe-

rata, priva della potestà che l’ha sem
pre contraddistinta e che è 

stata distrutta dai conflitti che l’hanno insanguinata
47.

D
estinato invece a una più am

pia circolazione è il foglio volan-
te, stam

pato nel 1552 con ogni probabilità a V
enezia e venduto a 

M
ilano «alla piazza dei M

ercanti»
48 (fig. 10). A

l centro si staglia 
la figura rannicchiata di Italia velata, la corona regale rotolata ai 
suoi piedi, sovrastata dalla didascalia Italia fui e attorniata da una 
nutrita serie di figure allegoriche. U

n lungo com
m

ento in versi, 
proferito dalla m

edesim
a voce di Italia, spiega l’articolata com

po-
sizione. M

olti sono i nem
ici da cui l’afflitta donna deve guardarsi. 

N
on solo «Il Turco crudel, che d’hora in hora / per la discordia dei 

Prencipi, adopra / sem
pre à m

io danno e quasi m
i divora», m

ol-
tiplicando gli attacchi ai porti della Penisola e spingendosi per le 

BELAR
D

ELLI_InvenzionedellItalia_13022020.indd   68-69
13/02/20   12:03



70
71

sue razzie fino all’entroterra, m
a anche «galli, orsi &

 cani […
] fie-

ri O
ltrem

ontani; / G
alli sono i francesi, gli O

rsi brutti / Tedeschi, 
Spagnoi V

eltri, anim
ali strani», e financo l’im

peratore Ferdinan-
do d’A

sburgo «[che] tre terre m
i viene usurpando, / cioè G

oritia, 
G

radisca &
 Trieste / che già S. M

arco haveva a suo com
m

ando». 
D

ilaniata dalle contese, quasi nessuna parte della Penisola può 
dirsi in pace. Fatta salva V

enezia, che «sola filia intacta m
anet», 

la Toscana m
edicea è m

essa in pericolo dalle pretese del re di 
Francia che «la catena serra / con m

olta forza», m
entre C

osim
o 

dei M
edici «sforza la Lupa, che raffigura Siena, / a ritornar sotto 

l’Im
peratore».  Il conflitto che si svolge nel ducato di Toscana non 

può che inasprire le condizioni degli italiani: «i figli appresso m
e 

legati in scura / veste con tre corone ai piedi, sono / i m
iei B

aroni 
hor m

iseri, e in paura». A
nche l’appoggio del pontefice è conteso 

dalle forze in lotta: «L’A
quila [im

periale] e ’l G
allo pur vorrebo-

no, ch’egli / da la lor fosse e porlo in grande intrico / per tenergli 
la m

an dentro a capegli. / E
t ei, ch’esser non vuol d’alcun nim

ico, 
/ com

e vero Pastor ch’egli è, responde, / ch’egli egualm
ente è de-

gli am
ici am

ico». Sorte peggiore è quella che patiscono M
ilano, 

N
apoli e Sicilia che proprio nel 1552 passano in eredità da C

arlo 
v d’A

sburgo al figlio Filippo ii: «Tre corpi in terra posti ignudi, e 
lassi / poste giù le corone, &

 l’altre insegne, / tre regni son d’ogni 
lor gloria cassi; / M

ilan, N
apol, Sicilia un tem

po degne / provin-
cie, hor poste in m

an del sacro Im
pero / ch’ogni lor forza, &

 fasto 
abbassa &

 spegne. / I C
an che con cuor desto &

 sincero / stanno 
a guardia de le tre contrade, / H

ispani son, ch’an l’anim
o guerrie-

ro», m
entre il Piem

onte dei Savoia ha «il corpo in terra m
isero, &

 
m

eschino / fatto in tre parti», conteso com
’è dagli im

periali, dai 
francesi e dagli svizzeri in lotta. D

i fronte a tale spettacolo, Italia 
non può che concludere con un’esclam

azione accorata sulle sue 
m

em
bra divise e prese dagli stranieri in lotta: «di questo m

odo è 
il corpo m

io conquiso». Si forgia così un’im
m

agine, diffusa anche 
fra i ceti m

eno colti, di Italia quale preda di spietati conquistatori: 
un’icona destinata a non allontanarsi m

ai più dal proscenio della 

vita politica e culturale italiana, com
plice a m

età C
inquecento il 

definitivo inserim
ento della Penisola nell’orbita spagnola.

«in servitù noiosa e grave»: l’italia spagnola

L
a pace siglata a C

ateau-C
am

brésis nel 1559 sancisce la con-
clusione della lunga serie delle «horrende guerre d’Italia» e segna 
la discesa sulla Penisola della paz hispánica, garantita dal dom

inio 
spagnolo sullo stato di M

ilano, sul regno di N
apoli e sul regno di 

Sicilia nonché dalle alleanze stipulate da Filippo ii (1527-1598) 
con il ducato di Savoia, il ducato di Toscana e le altre realtà poli-
tiche. L

a presenza spagnola in Italia, tuttavia, viene progressiva-
m

ente sem
pre m

eno sopportata: si costruisce, così, una tradizione 
antispagnola, che reagisce al m

ito della grandezza della m
onar-

chia, scudo e spada del cattolicesim
o, e si nutre di una serie di 

luoghi com
uni, quale quello dell’im

placabile Inquisizione e dei 
crudeli conquistadores sterm

inatori degli indios am
ericani. L’in-

tervento delle truppe spagnole nella Francia sconvolta dalle guer-
re di religione e l’azione spietata dei tercios nelle Fiandre in rivolta 
contribuiscono a dar form

a a quella che è un’autentica leyenda 
negra che risuona per l’intera E

uropa e si am
plifica durante tutto 

il Seicento
49.

In gran parte della Penisola, lo strapotere spagnolo è rappre-
sentato dalle truppe che vengono alloggiate sistem

aticam
ente nei 

possedim
enti della m

onarchia e che costituiscono un segno sof-
focante della sua arrogante presenza. Sem

pre più con il passa-
re degli anni e con il m

oltiplicarsi dei conflitti fino allo scontro 
epocale costituito dalla G

uerra dei trent’anni (1618-1648), contro 
il potere tirannico e rapace degli A

sburgo di M
adrid si scaglia 

la figura poetica di Italia. L’orm
ai canonica im

m
agine allegorica, 

una donna ancora adorna dei segni della passata grandezza, m
a 

ridotta orm
ai a uno stato pietoso, delineata nelle pagine di D

ante 
e Petrarca e passata, com

plice l’im
itazione petrarchistica rinasci-
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m
entale, nei versi dei poeti cinque-seicenteschi, accusa della sua 

condizione con sem
pre m

aggior forza gli spagnoli. 
N

ella com
m

edia L’Italia consolata di B
ernardino Pellippari († 

1587), scritta nel 1560 per celebrare l’ingresso dei duchi di Savoia 
a V

ercelli e data alle stam
pe l’anno seguente, il personaggio di 

Italia si descrive «m
endica, et infelice […

] posta in servitù, no-
iosa e grave […

] Però che fatta son publico albergo / D
e barbari 

crudeli em
pij e m

alvagi». Il sogno dell’infelice regina è quello di 
un «ben unito ovile / e un sol pastore»

50, il pontefice, che riunisca 
sotto la sua egida i principi della Penisola e com

batta la m
inac-

cia turco-ottom
ana: un’aspirazione condivisa anche nell’anonim

o 
Lam

ento doloroso dell’Italia, pubblicato a V
enezia nel 1559, nel 

quale si ricordano «l’A
quila G

erm
anica / E

 il G
iglio aureato, che 

m
i fan trem

iscere»
51.

L’am
aro ricordo delle truppe francesi e spagnole e della loro 

crudeltà trova una voce più autorevole in uno dei prim
i cam

-
pioni dell’antispagnolism

o cinque-seicentesco, Traiano B
occali-

ni (1556-1613), autore dei R
agguagli di Parnaso. In una delle sue 

pagine più fam
ose si ripercorrono i m

otivi che hanno condotto 
alla m

assiccia presenza spagnola nella Penisola e si ricorda «lo 
spavento che la serenissim

a R
eina d’Italia ebbe, allora che vide 

i potentissim
i re di Francia fatti signori del regno di N

apoli e 
pretender il dom

inio del ducato di M
ilano», l’aiuto prestato dagli 

spagnoli per scacciare da N
apoli i francesi e il loro acquisto del 

R
egno nonché «la fraude nota ad ognuno [per cui] si fecero pa-

droni del nobilissim
o ducato di M

ilano, per lo quale acquisto, che 
fu di som

m
a displicenza ai prencipi d’Italia, li Spagnuoli di m

odo 
si resero odiosi e sospetti a tutta l’Italia». O

ggi, dice B
occalini, 

la dissim
ulazione regna nei rapporti fra le due regine, di cui gli 

astanti in Parnaso possono osservare «i bei com
plim

enti di pa-
role»; tuttavia, «la R

eina d’Italia, […
] per assicurar la sua libertà 

d’arm
i […

] fu sforzata congiungersi con la M
onarchia spagnuola; 

m
a […

], avvedutasi poi che anch’essa, dopo gli acquisti che fece 
del regno di N

apoli e del ducato di M
ilano, con am

bizion più 

1562? (Titolo 
com

pleto: 
Italia, conso-
lata. C

om
edia, 

del nobile M
. 

Bernardino 
Pellippari 
[...] Stam

pata 
nell'antica città 
di Vercelli: nelle 
stam

pe di sua 
altezza, 1562.)

intensa, con artifici più bui e con m
acchinazioni più fraudolente 

degli stessi Francesi am
biva il dom

inio di tutta Italia […
] così 

crudelm
ente com

inciò ad odiarla, che con ogni sorte di m
acchi-

nazione l’una cercò il precipizio dell’altra»
52. 

Il radicam
ento del m

ito negativo della Spagna, detentrice di 
un potere politico rapace, intollerante, crudelm

ente calcolatore e 
spietato, si fa più tenace in A

lessandro Tassoni (1565-1635). D
ecli-

nando in versi l’antispagnolism
o di B

occalini, Tassoni, all’interno 
di una serie di sonetti m

eno noti delle celeberrim
e Filippiche, sem

-
bra rinnovare il ritratto di Italia, «m

adre ai principi suoi figli» che 
esorta all’eroism

o contro coloro che offrono al sovrano spagnolo 
«superbo e rio / arm

i, ridendo, onde m
i squarci il seno»

53. Tale 
atteggiam

ento raggiunge il suo apice ai prim
i del Seicento con il 

ferrarese Fulvio Testi (1593-1646), poeta al servizio degli E
ste. 

A
ll’autore di rim

e quali E
 qual dall’Infernali atre contrade (sonet-

to noto com
e Per la pace d’Italia) e O

 ristoro del m
ondo (canzone 

conosciuta com
e Sulle calam

ità di cui è m
inacciata l’Italia) vie-

ne attribuita con certezza la paternità di un anonim
o poem

etto, 
scritto con ogni probabilità nel 1615 e in breve noto com

e Pianto 
d’Italia

54. Il testo, dal titolo L’Italia all’invittissim
o e gloriosissim

o 
prencipe C

arlo E
m

anuel D
uca di Savoia, ha com

e unica protagoni-
sta una «donna di regio aspetto» che, «squarciato in varie guise 
il m

anto», «il piè d’aspre catene accinto», «i crini inculti», il capo 
cinto da «un diadem

a R
eal rotto in più parti», piange sulla sua 

sorte. O
rm

ai priva degli onori goduti in precedenza, Italia, «che 
viddi a cenni m

iei / chino ubbidir, e riverente il M
ondo, / e tem

u-
ta dal uno al altro Polo / form

ai di tutti i R
egni un R

egno solo», 
accusa la Spagna dom

inatrice e i governanti spagnoli dei dom
ini 

italiani della disperata condizione in cui versa. Italia, infatti, non 
solo sazia la rapace fam

e della Spagna con continui tributi, m
a è 

l’artefice principale dei suoi successi m
ilitari, dato che le vittorie 

in battaglia «tutte fatiche fur de’ figli m
iei, / tutti aquisti, e sudor 

de m
iei guerrieri». E

ppure dalla Spagna non giunge nessun rico-
noscim

ento per il «sangue sparso» e la «fede serbata». Forte è la 
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delusione nei confronti di una potenza com
e quella spagnola non 

più in grado di assolvere a una politica gratificante nei confronti 
dei gruppi dirigenti della Penisola

55. L
a rem

unerazione del sovra-
no spagnolo per la fedeltà italiana si sostanzia, infatti, di «titoli 
vani», inutili concessioni onorifiche che «son catene, / ond’ei con 
le lusinghe insidia altrui». Per far fronte alle sue sventure Italia 
im

plora quindi l’aiuto di C
arlo E

m
anuele di Savoia (1562-1630), 

affinché im
pugni le arm

i per fiaccare e distruggere la m
onarchia 

spagnola, auspicando nel contem
po che egli venga soccorso dalla 

Francia e «che l’onda del natio profondo R
eno / varcasse C

elta 
con asciutto piede», ossia che la posizione ricoperta dalla potenza 
spagnola, orm

ai in declino, venga rilevata da una Francia decisa a 
giocare un ruolo fondam

entale nello scacchiere internazionale. Si 
tratta, per l’autore, dell’espressione di convinzioni politiche m

o-
m

entanee, che saranno ritrattate diverse volte nel corso della sua 
esistenza

56. Tuttavia, esse incarnano un disagio diffuso nella Pe-
nisola, che tram

onterà solo con le guerre di successione del xviii 
secolo e i cam

biam
enti da esse prodotti nella carta geopolitica 

dell’Italia. 
N

el lungo arco di tem
po che trascorre dalla pax rom

ana alla 
paz hispánica viene quindi elaborata un’im

m
agine, sostanzial-

m
ente letteraria, quanto m

ai lontana da quella che, nell’atm
osfe-

ra rinascim
entale, viene recuperata dall’antichità classica e trova 

il suo m
igliore interprete, fra C

inque e Seicento, in C
esare R

ipa 
(1560-1622). Speculare in negativo alla dom

ina provinciarum
 che 

trova spazio nell’Iconologia, è la sovrana caduta in disgrazia, m
e-

m
ore dell’antico prestigio m

a orbata del suo potere, priva di ogni 
sostegno e caduta in schiavitù, esposta a ogni offesa e bisognosa 
di aiuto per risollevarsi.

1 U
n prim

o approccio a tale tem
a è costituito da N

. C
osta Z

alessow
, Italy as a victim

. A
 

H
istorical A

ppraisal of a Literary T
hem

e, in «Italica», 45, 2, 1968, pp. 216-240; più recente F. 
A

zalard, Le Lam
ento dans l’Italie de la R

enaissance. «Pleure, belle Italie, jardin du m
onde», 

R
ennes, Presses U

niversitaries de R
ennes, 2010, pp. 51-56.

2 C
. C

ipolla, Il trattato «D
e M

onarchia» di D
ante A

lighieri e l’opuscolo «D
e potestate regia 

et papali» di G
iovanni da Parigi, in «M

em
orie della R

. A
ccadem

ia delle scienze di Torino», s. 
ii, xlii, 1892, pp. 325-419; M

. Schipa, Le “Italie” del M
edio E

vo (per la storia del nom
e d’Ita-

lia), in «A
rchivio storico per le province napoletane», xx, iii, 1895, pp. 395-441; C

. Salsotto, 
Sul significato del nom

e «Italia» presso Liutprando, vescovo di C
rem

ona, in «A
rchivio storico 

lom
bardo», s. iv, xxxii, vii, 1905, pp. 5-32.
3 G

.M
. V

ian, La donazione di C
ostantino, B

ologna, il M
ulino, 2004, pp. 92 e 157.

4 G
ià una m

iniatura del C
odex aureus, noto anche com

e l’E
vangeliario di Sant’E

m
m

e-
rano, custodito a M

onaco di B
aviera, m

ostra al lato di C
arlo il C

alvo due donne con corona 
turrita e cornucopia che vengono identificate dalle scritte didascaliche «Francia» e «G

otia»: 
cfr. W

. D
eonna, H

istoire d’un em
blèm

e: la couronne m
urale des ville et pays personnifiés, in 

«G
enava», xviii, 1940, pp. 119-236. 

5 L
. C

astelfranchi V
egas, L’arte ottoniana intorno al M

ille, M
ilano, Jaca B

ook, 2002, pp. 
34-36; le m

iniature sono com
m

entate anche in J. L
e G

off, L’Italia fuori d’Italia. L’Italia nello 
specchio del M

edioevo, in Storia d’Italia. D
alla caduta dell’im

pero rom
ano al secolo X

V
III, vol. 

ii, Torino, E
inaudi, 1974, pp. 1933-2088, uno dei m

igliori quadri d’insiem
e sul periodo; un 

com
m

ento alla m
iniatura dell’E

vangeliario di O
ttone iii è contenuta in U

. N
ilgen, R

om
a e 

le antichità rom
ane nelle raffigurazioni m

edievali, in R
om

a antica nel M
edioevo. M

ito, rap-
presentazioni, sopravvivenze nella “R

espublica C
hristiana” dei secoli IX

-X
III, M

ilano, V
ita e 

pensiero, 2001, pp. 449-466. Si veda inoltre La porpora: realtà e im
m

aginario di un colore 
sim

bolico, V
enezia, Istituto di scienze lettere ed arti, 1998.

6 E
. C

uozzo, ad vocem
 E

ustachio da M
atera, in D

izionario Biografico degli Italiani, vol. 
43, R

om
a, Istituto dell’E

nciclopedia Italiana G
iovanni Treccani, 1993, anche online; F. D

elle 
D

onne, Itala fata et fata libelli. Spunti interpretativi sui fram
m

enti del Planctus Italiae di E
u-

stachio da M
atera, fonte di Boccaccio e C

ollenuccio, in «Spolia. Journal of M
edieval Studies», 

xii, 2016, pp. 225-245.
7 B

oncom
pagno da Signa, L’assedio di A

ncona. Liber de obsidione de A
ncone, a cura di 

P. G
arbini, R

om
a, V

iella, 1999, p. 120: «N
on credam

 Italiam
 posse fieri tributariam

 alicui, 
nisi Italicorum

 m
alitia procederet ac livore: in legibus enim

 habetur: N
on est provincia sed 

dom
ina provinciarum

». Traduzione dell’autore. Si veda inoltre M
. B

aldini (a cura di), Il 
pensiero e l’opera di Boncom

pagno da Signa, G
reve in C

hianti, Tipografia G
revigiana, 2002.

8 Lam
entazioni, 1, 1, in La Bibbia concordata, M

ilano, M
ondadori, 1982, 3 voll., vol. ii, 

p. 1124.
9 B

. G
iam

boni, Il libro de’ vizî e delle virtudi e Il trattato di virtù e vizî, a cura di C
. Segre, 

Torino, E
inaudi, 1968, pp. 82-83.

10 R
. d’A

rezzo, La com
posizione del m

ondo, a cura di E
. N

arducci, R
om

a, Tipografia delle 
scienze m

atem
atiche e fisiche, 1859, p. 116.

11 G
. d’A

rezzo, R
im

e, vol. i, Firenze, per G
aetano M

orandi e figlio, 1828, p. 172.
12 F. C

ancelli, D
iritto rom

ano in D
ante, in E

nciclopedia dantesca, vol. ii, R
om

a, Istituto 
dell’E

nciclopedia italiana G
iovanni Treccani, 1984, pp. 472-479. 

13 A
. Trionfo, Sum

m
a de ecclesiastica potestate edita anno D

om
ini 1320, R

om
ae, ex typo-

graphia G
eorgij Ferrarij, 1582, p. 137; sullo scrittore si veda U

. M
ariani, C

hiesa e Stato nei 
teologi agostiniani del secolo X

IV
, R

om
a, E

dizioni di storia e letteratura, 1957, pp. 89-97.
14 D

. A
lighieri, Purgatorio, vi, vv. 76-117, in Id., C

om
m

edia, a cura di E
. Pasquini e A

. 
Q

uaglio, M
ilano, G

arzanti, 2004, pp. 444-447. Il term
ine pom

arium
, peraltro, è corruzione 

del più corretto pom
erium

, espressione con il quale si definiva, dopo la conclusione della 
guerra sociale, per volere del generale Silla, il territorio italiano che fungeva da sacro recinto 
di R

om
a, invalicabile con le arm

i in pugno: cfr. M
. Sordi, Il pom

erium
 rom

ano e il giardino 
dell’im

pero di D
ante, in Il pensiero filosofico e teologico di D

ante A
lighieri, a cura di A

. G
hi-

salberti, M
ilano, V

ita e Pensiero, 2001, pp. 123-129.
15 D

. A
lighieri, Inferno, xxxiii, v. 80, in Id., C

om
m

edia, cit., p. 444; A
. C

ecilia, Italia, in 
E

nciclopedia dantesca, vol. iii, R
om

a, Istituto dell’E
nciclopedia Italiana G

iovanni Treccani, 
1984, pp. 529-531.

16 F. N
ovati, Il canto V

I del Purgatorio, Firenze, G
.C

. Sansoni, 1903; F. E
rcole, L’unità 
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politica della nazione italiana e l’Im
pero nel pensiero di D

ante, in «A
rchivio storico italiano», 

lxxv, 1917, pp. 79-144; Id., Il sogno italico di D
ante, in «N

uovo convito», 6-9, 1917, pp. 72-
80; A

. R
oncaglia, Il canto V

I del Purgatorio, in «L
a rassegna della letteratura italiana», cx, 

1956, pp. 409-426; F. B
rancucci, Italia. Storia, in E

nciclopedia dantesca, vol. iii, R
om

a, Istituto 
dell’E

nciclopedia Italiana G
iovanni Treccani, 1984, pp. 531-533; M

. Perugi, Il Sordello di 
D

ante e la tradizione m
ediolatina dell’invettiva, in «Studi danteschi», lv, 1983, pp. 23-135; 

G
. G

entile, Studi su D
ante, Firenze, L

e L
ettere, 1990, pp. 76-78; L

. Sebastio, U
n itinerario 

di storia e poesia: «Purgatorio», canto V
I, in Id., Strutture narrative e dinam

iche culturali in 
D

ante e nel «Fiore», Firenze, L
eo S. O

lschki, 1990, pp. 9-54.
17 A

. A
irò, E

. C
aldelli, V. D

e Fraja, G
. Francesconi, «Italia, Italiae, Italicae gentes». Par-

ticolarism
i, varietà e tensioni all’unitas nella cronachistica tardom

edievale, in U
nità d’Italia e 

Istituto storico italiano. Q
uando la politica era ancora tensione culturale, R

om
a, Isim

e, 2013, 
pp. 33-55.

18 F. Z
eri, La percezione visiva dell’Italia e degli italiani nella storia della pittura, in Storia 

d’Italia, vol. vi, A
tlante, Torino, E

inaudi, 1976, pp. 51-114; M
. A

ndaloro, A
ncora una volta 

sull’Y
talia di C

im
abue, in «A

rte m
edievale», 2, 1984, pp. 143-181; N

ilgen, R
om

a e le antichità 
rom

ane nelle raffigurazioni m
edievali, cit., pp. 449-466. 

19 A
. Piganiol, Il sacco di R

om
a. Q

uadro generale, N
ovara, Istituto geografico D

e A
go-

stini, 1971. 
20 L

. D
e L

achenal, Spolia. U
so e reim

piego dell’antico dal III al X
IV

 secolo, M
ilano, L

on-
ganesi, 1995.

21 A
. G

raf, R
om

a nella m
em

oria e nelle im
m

aginazioni del m
edio evo, Sala B

olognese, 
A
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. D
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bardo», s. 

ii, xviii, iv, 1891, pp. 733-795, dove è analizzata gran parte della produzione presa in con-
siderazione.

33 G
. G

alasso, L’Italia com
e problem

a storiografico, Torino, U
tet, 1979; P. M

argaroli, L’Ita-
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inascim
ento, cit., pp. 78-87: «strages 

m
alignas […

] gravissim
am

 pestem
 […

] lue […
] terrem

otus […
] bella».

43 A
ncora oggi le pagine più belle sul sacco di R

om
a sono quelle di A

. C
hastel, Il sacco di 

R
om

a, Torino, E
inaudi, 1983.

44 G
. G

uidiccioni, O
pere, a cura di C

. M
inutoli, Firenze, G

. B
arbera, 1867, vol. i, pp. 

11-13. Si tratta di sonetti particolarm
ente apprezzati nel corso dell’O

ttocento e del prim
o 

N
ovecento, quando vengono erroneam

ente letti in chiave patriottica, com
e si evince, per 

esem
pio dal lusinghiero giudizio che dà di essi e del loro autore L

. Settem
brini, Lezioni di 

letteratura italiana, N
apoli 1918, vol. ii, p. 105. Sulla produzione letteraria di G

uidiccioni si 
veda A

. Sole, La lirica di G
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e C
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a m
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(1903), pp. 158-179; G

. G
etto, Fulvio Testi, in Letteratura italiana, vol. iii, I m
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R

E
 R

IPA
di C

ristina G
alassi

alla corte papale

R
ipa, che era nato a Perugia attorno al 1555, ancora giovanis -

sim
o si era recato a R

om
a per lavorare alla corte del cardinale 

A
nton M

aria Salviati (forse favorito dalla sorella del prelato fio-
rentino, G

inevra, che aveva sposato nel 1550 il condottiero peru-
gino A

storre B
aglioni), dove venne assunto com

e trinciante
1, cioè 

com
e addetto a tagliare le vivande durante i banchetti, un ruolo 

che im
plicava anche il com

pito di intrattenere la raffinata cerchia 
degli ospiti del cardinale con doti di colta eloquenza. L

a corte 
del cardinale Salviati – dal 1592, prim

o anno del pontificato di 
C

lem
ente viii, divenuto consigliere personale del papa e arbitro 

indiscusso della politica rom
ana, dal pontefice stesso preferito ai 

nipoti C
inzio e Pietro – era frequentata da letterati ed eruditi. 

Tram
ite il suo autorevolissim

o patrono R
ipa ebbe dunque rap-

porti con intellettuali e antiquari com
e Z

aratino C
astellini, Ful-

vio M
ariottelli, Pier L

eone C
asella, M

arzio M
ilesi, collezionista di 

epigrafi e tra i principali estim
atori di C

aravaggio al quale dedicò 
vari epigram

m
i, Porfirio Feliciani, segretario personale del Sal-

viati e um
bro com

e R
ipa, M

affeo B
arberini, futuro papa U

rbano 
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